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Il «volontario» 
della porta accanto 

Chi sono, che cosa fanno, e perché, 
i «regolari» di quel grande esercito 

di volontari che lavora nel nostro paese 
Un'alluvione, un terremoto, un incendio, un salvataggio: li riscopriamo nei momenti di tragedia collettiva ma 
la loro presenza incide giorno per giorno nella vita e nella cultura di tutti noi 

Chi sono i «volontari» in Italia? Quanti sono? Quali le loro associazio
ni, e in quali campi agiscono? Tra i fenomeni sociali più vistosi di 
questi anni, il «volontariato» ha assunto una rilevanza tutta partico
lare. Su una doppia, antica radice — il solidarismo cattolico e il 
mutuo soccorso operaio — si è andato innestando un movimento dai 
caratteri inediti che, traendo alimento da quella che si definisce «la 
cultura del fare», pone ormai alle istituzioni, alle forze politiche, alla 
società una domanda etica e politica di ordine complessivo. Viene 

alla ribalta nei momenti drammatici (quelli delle sciagure e delle 
calamità) ma il tessuto del volontariato vive una sua intensa quoti-
dianità, e incide, costruisce e modifica sia sul terreno delle cose sia su 
quello delle idee. In questa pagina speciale vogliamo offrire un pa
norama sia pure sommario delle iniziative e delle motivazioni che 
sostanziano forme antiche e recenti di volontariato: una realtà viva, 
in espansione, che fa i conti con la società italiana degli anni Ottan
ta, che impegna ormai milioni di uomini, di donne, di giovani. 

Più che una mappa 
solo una traccia 

Non esiste in Italia un censimento degli organismi di volon
tariato. Più che una mappa, quella che segue ò una traccia, 
che comprende associazioni f ra loro assai diverse per ma
tr ice culturale, forme di intervento, campi di at t iv i tà. Si 
t rat ta di una ricognizione sommaria, che serve a dare l'idea 
dell'ampiezza e della varieté del fenomeno aggregativo. 

SOLIDARIETÀ' 
APAS 
ASSOCIAZIONE Pubbliche assistenze e soccorso — 600.000 
iscritti, dei quali 50.000 permanentemente attivi nei servizi socio
sanitari. Ha carattere polifunzionale (pronto soccorso, assistenza 
ai amalati, agli anziani, agli emarginati). Agisce nelle regioni del 
centro-nord e in Sardegna. Le associazioni federate all'APAS 
(Croci Verdi. Croci Bianche, Fratellanze popolari) nacquero nel 
secolo scorso per iniziativa di ricchi filantropi (Croci d'Oro), oppu
re per l'attività di gruppi di ispirazione cattolica, o ancora per 
iniziativa della componente democratica-progressista del Risorgi
mento e, più tardi, di socialisti e libertari. Dispongono di un 
migliaio di ambulanze, di personale specializzato, di propri dona
tori di sangue. 

AVIS 
Associazione volontari del sangue — 590.000 iscritti — fondata 
nel 1927. E diffusa in tutto il territorio nazionale, ma con più forte 
adesione al centro e al nord. 
AIDO 
Associazione italiana donatori di organo — 270.000 iscritti — 
costituita nel 1973 (un primo nucleo agiva a Bergamo dal 1971). 

Gli iscritti, sottoscrivendo la «carta del donatore», dispongono 
che il proprio corpo sia utilizzato, dopo la morte, per il prelievo di 
organi da destinare al trapianto terapeutico. 

FIM 
Federazione italiana mutualità — 800.000 iscritti — costituita 
nel 1900. Associazione federata alla Lega Cooperativa e Mutue. 
Limita il suo intervento a forme di assistenza integrativa e di 
sostegno ai bisognosi. 

MISERICORDIE 
Associazioni assistenziali di ispirazione cattolica, diffuse soprat
tutto in Toscana. Svolgono attività esclusivamente in campo sani
tario. La più antica è la «Misericordia del Duomo di Firenze», 
costituita nel 1530 

MOVI 
Movimento organizzazioni volontariato italiano — costituito nel 
1980. Organizzazione di matrice cattolica che tende ad aggrappa
re numerose organizzazioni sparse in Italia e impegnate in settori 
diversi. 

CARITAS 
Filiazione italiana della Caritas internazionnale — Riunisce un 
numero assai elevato di associazioni e gruppi che agiscono in vari 
campi. Un volume recentemente edito dalla Caritas censisce 130 
gruppi di area cattolica che lavorano nel campo della lotta alla 
droga, dell'assistenza agli anziani e ai malati, nella accoglienza 
degli stranieri, nell'organizzazione di centri lavoro per handicappa
t i , ecc. È assai difficile un calcolo del numero dei volontari impe
gnati: è comunque valutabile in parecchie migliaia di unità. 

COMUNITÀ' TERAPEUTICHE 
È un'esperienza che si ò molto diffusa negli ultimi anni, soprattut
to nelle regioni del centro e del nord, ad opera sia di cattolici che 
di laici. Vi agiscono volontari di varia qualifica: medici, operatori 
sanitari in genere, psicologi, sociologi, assistenti sociali, studenti. 
Le comunità seguono varie forme associative, e diversi sono 
anche i criteri di lotta alla droga e per la disintossicazione. 
Si contano oggi 1.300 comunità terapeutiche variamente costi
tuite. Di esse, 900 hanno sede da Firenze in su. 

Vi sono poi associazioni di categoria, che hanno compiti di rappre
sentanza, di promozione e di tutèla dei diritti degli aderenti e che 
organizzano, anche grazie al volontariato, le loro attività. 
ANED: (Associazione nazionale emodializzati), diecimila iscritti, 
riunisce i pazienti affetti da nefropatie, ì trapianti renali, gli opera
tori del settore. 
ANFAS: (Associazione famiglie fanciulli subnormali). 
AIAS: (Associazione per l'assistenza agli spastici). 
UIC: (Unione Italiana Ciechi), 80.000 iscritti. 
ANMIC: (Associazione mutilati e invalidi civili), 100.000 iscritti. 
ENS: (Ente nazionale sordomuti). 

t 

PROTEZIONE CIVILE E AMBIENTALE 
WWF 
World Wildlife Found — Sezione italiana: 30.000 iscritti Asso
ciazione a carattere internazionale fondata nel 1966. Attività per 
la conservazione dell'ambiente naturale. Sensibilizzazione ed edu
cazione al rapporto uomo-natura. 

LEGA AMBIENTE-ARCI 
Associazione per l'uso razionale delle risorse. 13.000 iscritti — 
fondata nel 1980. Agisce nel campo dell'energia, dei beni cultura
li, delle risorse naturali, dell'educazione ambientale, della lotta 
contro gli inquinamenti e in difesa della salute. 

KRONOS 1991 
Associazione per la tutela ecologica e la protezione della natura 
— 800 iscritti — fondata nel 1967. Promuove corsi di studio e 
organizza campi anti-incendio. 

ITALIA NOSTRA ^ . - _ . ' . . -
Associazione per la tutela del patrimonio storico, artistico e natu
rale — 20.000 iscritti — fondata net 1955. • -.•.-•-
Lega antivivisezione — 5.000 iscritti — fondata nel 1977. Affi-. 
liata all' OIPPA. Si articola in 6 delegazioni e 30 sezioni di zona. 
Promuove la difesa della vita in ogni sua forma. Conduce campa
gne, studi e ricerca scientifica. 

SPELEOLOGI 
In numerose zone d'Italia si sono costituiti gruppi speologici che 
agiscono nel campo del soccorso, della ricognizione, dello studio 
dei territorio. 
Nell'ambito della protezione civile va poi ricordato il CAI (Club 
alpino italiano) che svolge opera di soccorso in montagna; le 
associazioni ambientaliste di carattere locale; le leghe per la pro
tezione di speci animali (tra le altre la LIPU — Lega italiana per la 
protezione degli uccelli); i centri «Alfredo Rampi». 

VOLONTARIATO INTERNAZIONALE 
FOCSIV 
Federazione organismi cristiani di servizio internazionale. Rappre
senta le numerose organizzazioni di ispirazione cattolica che sele
zionano. formano e inviano volontari nei paesi del Terzo mondo.' 
Fra le maggiori organizzazioni vanno ricordate il CUAMM (Colle
gio universitario aspiranti medici e missionari) con sede a Padova, 
che agisce nel campo dei servizi sanitari, e il MLAL (Movimento 
laici America Latina) con sede a Roma, che cura la formazione 
professionale e la promozione sociale nei paesi di quel continente; 
l'organizzazione «MANI TESE», con sede a Milano. 

MOLISV 
Movimento liberazione e sviluppo. Costituito nel 1971. Organi
smo di ispirazione laica, con sede a Roma. 
COSV 
Comitato dì coordinamento delle organizzazioni per il servizio 
volontario. Sede a Milano. 
GVC 
Gruppo di volontariato civile. Sede a Bologna. 
Fra le associazioni di impegno internazionale e di coordinamento 
vanno ricordate l 'AVE, costituita a Los Angeles nel 1973, che 
svolge funzioni di beneficienza; la VOLONTEUROPE. costituita 
ad Amsterdam nel 1978 (cui fa capo anche l'italiana APAS); e I' 
IVAR-VOIR. un organismo che studia il fenomeno del volontaria
to, e che ha costituito a Lucca la sua sezione italiana. 

In quale modo una forza 
politica storica come 11 PCI 
guarda al fenomeno del vo
lontariato? Quale valutazio
ne esprime? E quale prospet
tiva Intravede? Risponde Ri
no Serri, deputato, membro 
del Comitato centrale comu
nista, responsabile della Se
zione associazionismo cultu
rale di massa. 

— Anzitutto una definizio
ne, per dire così, «teorica»: 
il residuo arcaico di una ci
viltà premoderna, o invece 
il frutto di una società 
«post-industriale»? 

«Il fenomeno ha radici lon
tane ma anche connotati di 
grande modernità. Trae ori
gini tanto dal solidarismo 
cattolico delle "Misericor
die" quanto dalle società o-
perale di mutuo soccorso. 
Ma vive nella società italia
na degli anni Ottanta, ne in
terpreta 1 bisogni, ne segnala 
le attese». 

— Quali bisogni, quali at
tese? 

«Soprattutto I bisogni nuo
vi, quelli che non hanno ade
guata rappresentanza. Il la
voro o 11 salarlo, ad esempio, 
trovano rappresentanza nel 
sindacato. Invece la tutela 
dell'ambiente, o la condizio
ne dell'Anziano, o la lotta alle 
tossicodipendenze trovano 
scarsa espressione nei canali 
tradizionali. Il volontariato 
esprime un grado di coscien

za sociale e civile — e spesso 
anche di coscienza politica 
— assai elevato: penso all'in
tervento fra gli handicappati 
rivolto ad affermare •— ben 
oltre la "carità" e ben oltre 
l'assistenza — 11 principio 
dell'uguaglianza*. 

— Volontari per gli altri, o 
non anche «volonarì per 
sé»? 

«Nessuna meraviglia. C'è 
anche, ed è fortissimo, 11 bi
sogno di affermare un nuovo 
rapporto tra sé e il lavoro, di 
ricercare momenti di auto-

• gratificazione in un contesto 
umanizzato, di realizzare la 
propria soggettività fuori 
dalla gabbia dei ruoli e delle 
convenzioni. Quindi un fe
nomeno moderno, consape
vole, che nello stesso mo
mento In cui costruisce la 
sua presenza esercita una 
critica dell'esistente. La sua 
valenza innovatrice si espri
me In tre direzioni: nel con
fronti del complesso dell'or
ganizzazione sociale; nella 
gestione del srvizl da parte 
delle Istituzioni; In qualche 
misura anche nel confronti 
delle scelte produttive». 

— Si potrebbe dunque par
lare quasi di un «terzo set
tore», oltre a quello privato 
e a quello pubblico; 

•Non direi. È un'ipotesi 
non accettabile, e mi pare 
che siano le organizzazioni 

È una «cultura del fare» 
a cui non siamo estranei 

La riflessione dei comunisti in un'intervista al compagno Rino Serri - Uno stimolo prezio
so nei confronti dei partiti, delle istituzioni, dell'intera società - Quale legislazione? 

del volontariato a respinger
la per prime. Il volontariato 
deve agire per la trasforma
zione del "pubblico" sia nella 
programmazione che nella 
gestione del servizi. Il suo 
non può essere un compito 
sostitutivo ma uno stimolo a 
rendere più aperte e dinami
che le strutture dello Stato; 
un'offerta di partecipazione, 
di gestione sociale, al di là di 
ogni suggestione decisioni
stica o autoritala». 

—• Ma non c'è, di fatto, il 
rischio di offuscare e persi
no dì avallare le inadem
pienze dello Stato? 

«Questo rischio esiste ma 
può essere scongiurato se il 
volontariato rifiuta una fun
zione di surroga e si fa invece 
elemento dinamico della tra
sformazione. Una frangia 
del volontariato cattolico si 
ispira alla concezione secon

do cui la crescita dell'uomo 
avviene dentro la società ci
vile, al di là della politica e 
nell'indifferenza rispetto al 
quadro istituzionale e al po
tere. È noto d'altra parte che 
nel volontariato — soprat
tutto quello volto ad. allevia
re le sofferenze fisiche altrui 
— una certa morale cattolica 
fa ricadere anche la scelta 
soggettiva dell'espiazione, 
della sublimazione, del sa
crificio e così via. Sono ri
spettoso di ogni motivazione 
ma penso che il volontariato 
inteso come distacco dal 
contesto reale finisca suo 
malgrado per essere veicolo 
di alibi se non addirittura di 
compromessi. Qualcuno, 
nello stesso mondo cattolico, 
ha parlato di un rischio di 
"narcisismo". Io sostengo 
che se non vuole restare a-
sfittlco, precario, transitorio, 

11 volontariato deve esaltare 
la sua funzione trasforma
trice». 

—Circola l'idea di una leg
ge che dia basi stabili al 
volontariato. Non sarebbe 
una contraddizione? 

«Dubito che sia opportuna 
una legge generale, fra l'al
tro di difficilissima elabora
zione trattandosi di campi 
fra loro così diversi. Donato
ri di sangue e speologi hanno 
poco In comune, così come 
accompagnatori di anziani e 
radioamatori, o spegniteli 
d'incendi e costruttori di 
protesi per 'handicappati. 
Non si dovrebbe andare al di 
là di una legge di princìpL 
Per poi affrontare 1 problemi 
settore per settore. Prendia
mo la protezione civile: c'è 
bisogno di una legislazione 
che preveda larghissimo 

spazio per il volontariato, e 
non solo nel momento del 
soccorso ma nella fase della 
prevenzione, dello studio; e 
c'è bisogno che negli organi 
che dirigono la protezione ci
vile ci stiano a pieno titolo 
anche 1 volontari. Ci siamo 
mossi nel Parlamento e con 
lo stesso ministro Zamber-
lettl perché il progetto gover
nativo sia modificato. E In
tanto abbiamo ottenuto che 
la commissione Interni della 
Camera tenga audizioni con 
le varie componenti del vo
lontariato. Sia in questo che 
negli altri settori, gli inter
venti legislativi debbono an
zitutto aiuta re 1 gruppi, ac
crescerne la professionalità e 
la specializzazione, offrire 
servizi e attrezzature, met
terli cioè in grado di funzio
nare meglio». 

— Il PCI ha tenuto recen
temente un seminario sui 
temi del volontariato. An
che altri vi dedicano atten
zione. E qualcuno insinua 
che dietro questo interesse 
si nasconda la volontà dei 
partiti di occupare nuovi 
spazi nella società civile». 

«Il volontariato ha un sen
so se resta un fatto autono
mo, non collaterale né stru
mentalizzato, e se mantiene 
naturalmente il suo caratte
re spontaneo e non retribui
to. Solo così potrà esercitare 
la sua funzione trasforma
trice. n PCI ha guardato con 
grande serietà a queste nuo
ve forme di incontro, di asso
ciazione, di solidarietà per
ché In esse ravvisa una Im
portante spinta etica e Idea
le. E questo proprio nel mo
mento In cui più forti si fan
no le chiusure corporative e 
più pesanti 1 tentativi di 
fronteggiare le difficoltà del
l'economia con 11 taglio Indi
scriminato delle spese socia
li: una prassi che si Iscrive 
nello schema tipico del grup
pi dominanti. C'è poi una ra
gione che si connette alla no
stra Impostazione strategica, 
aperta al processi concreti e 
non ossificata Ideologica
mente: dal volontariato vo
gliamo raccogliere stimoli e 
indicazioni per la costruzio
ne, oggi, di una nuova demo

crazia, per la più giusta defi
nizione del percorso che dob
biamo compiere. La terza via 
è anche questo». 

— E tuttavia ha destato 
meraviglia in qualcuno il 

-. fatto che si incoraggino i 
' comunisti al volontariato 

proprio quando si lamen
tano forme non lievi di cri
si della militanza politica. 
Fuori dalle sezioni e den
tro i gruppi ecologici? 

«No. Dentro le sezioni e 
dentro 1 gruppi ecologici. Per 
capire di più, per sapere di 
più, per fare di più. Al nostro 
convegno si è parlato della 
"cultura del fare", tipica del 
volontariato. È anche la no
stra cultura, e deve esserlo 
sempre di più. Se è grande In 
Italia il ruolo del PCI, lo si 
deve al fatto che 1 comunisti 
si occupano del problemi 
reali della gente. Se 11 volon
tariato è oggi una via per co
noscere meglio quel proble
mi e per affrontarli, ebbene 
noi non possiamo restarne e-
stranel. Ho il dubbio che la 
crisi della militanza qualche 
volta sia conseguenza della 
"cultura del dire". Se è così, 
ragione di più». 
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Più di un milione 
di flaconi di sangue 

L'AVIS è la maggiore asso
ciazione italiana per la dona
zione del sangue. Conta quasi 
600.000 iscritti, è presente in 
18 regioni con 1973 sezioni 
comunali (cui si aggiungono 
le sottosezioni di quartiere, di 
luogo di lavoro, ecc.). L'anno 
scono ha erogato 1.200.000 
flaconi di sangue (su una rac
colta di 1.800.000 e su un fab
bisogno di circa tre milioni di 
unita). Alla raccolta del san
gue — dice il presidente Ma
rio Zorzi — uniamo l'iniziati
va per diffondere la cultura 
della donazione. La scuola è 
un campo importante, e là or
ganizziamo convegni e semi
nari di docenti, oltre che in
contri con i ragazzi. Un aitro 
aettore decisivo può essere 
quello delle Forze Armate. 
Non vogliamo limitarci alla 
donazione: vogliamo invece 
essere partecipi dell'intero 

Srecesso. In Parlamento è in 
Escussione una legge sui ser

vizi trasfusionali (che dovrà 
sostituire l'attuale legge 592, 
inapplicata perché superata 
dalla nascita delle Regioni) 
che riconosce il ruolo delle as
sociazioni di volontariato, e 
che cancella finalmente la fi
gura del donatore a pagamen
to. E giusto che i cittadini 
sappiano quale uso si fa della 
loro donazione, e che siano 
sconfitti la rigidità e il buro
cratismo. Pensiamo che sia 
un errore, ad esempio, con
centrare tutto nei centri tra
sfusionali, e che sia piuttosto 
necessario potenziare ed esal
tare il momento della raccol
ta con autoemoteche, mezzi 
mobili, eccetera. Ed è altret
tanto importante la costitu
zione di consorzi (cui anche 
FA VIS partecipi) per la pro
duzione di emodenvati, si da 
influire nell'intero ciclo di u-
tilizzazione del sangue. 

Tutela dell'ambiente 
come militanza sociale 

Tra le associazioni ambientaliste italiane, la Lega Am
biente aderente air ARCI è fra le più giovani. Due anni fa, 
poco dopo la sua costituzione, contava 4.000 iscritti; l'anno 
successivo 7.000; oggi 13.000. È particolarmente attiva in 
Emilia, Toscana, Sicilia, Lombardia, Puglia, Campania, Sen
za grandi squilibri fra Nord e Sud. Si tratta > spiega Enrico 
Testa, segretario nazionale — di un volontariato che riveste 
soprattutto il carattere di «militanza sociale»: promuove la 
difesa ecologica, si misura coi temi dell'energia, conduce 
vertenze, produce idee. Svolge opera di educazione ambien
tale in collaborazione con gli enti locali, la scuola, ecc. La sua 
iniziativa, che si sviluppa intorno ad obiettivi specifici, ten
de a sottolineare il valore decisivo dell'intervento sociale in 
una serie di settori nei quali lo Stato non è in grado di agire. 
Uno dei settori è quello della vigilanza contro gli inquina
menti (in Lombardia è stata introdotta la figura della «guar
dia ecologica volontaria»), cui si connette la richiesta di di
sporre di «relazioni di impatto ambientale» prima di proce
dere a qualunque modifica (industriale, civile, ecc.) della 
realta preesistente. Un secondo terreno di impegno è quello 
della autogestione delle risorse, per esempio i beni culturali 
o le bellezze naturali. All'incapacità dello Stato di provvedere 
alla gestione dell'enorme patrimonio esistente, può sopperi
re la stipula di convenzioni con gruppi locali che se ne assu
mano il compito. Un terzo settore è quello del riassetto e del 
restauro: bonificare un parco, ripulire il greto di un fiume, 
restaurare un monumento, salvare un'opera d'arte. 

Soccorrere un ferito 
ma pensando al dopo 

Sono circa trecento le APAS 
(Associazioni di pubblica as
sistenza e soccorso) esistenti 
nelle regioni del centro-nord, 
articolate in oltre 500 sedi o-
perative. Seicentomila sono i 
soci, cinquantamila i volonta
ri permanentemente attivi. 
Svolgono servizi sanitari, di 
trasporto sociale, di lotta all' 
emarginazione. In Toscana è 
in atto resperimento del me
dico d'urgenza, 24 ore su 24, a 
bordo di autoambulanza. L* 
impegno si allarga oggi anche 
al settore delle tossicodipen
denze. Si tratta — spiega Pa
trizio Petrucci, presidente 
nazionale — di organizzazio
ni «storiche», che negli ultimi 
anni hanno riflettuto sul pro
prio ruolo e sulla funzione del 
volontariato. Per noi è impor
tante non soltanto la presta
zione di un servizio concreto 
ma anche la costruzione di 
nuove forme di partecipazio

ne democratica. Vogliamo 
cioè — prosegue Petrucci — 
guardare al di là del singolo 
gesto. E importante soccorre
re un ferito o portare un am
malato in ospedale, ma non 
può finire qui il nostro inte
resse. Come funziona l'ospe
dale? Come la riforma sanita
ria? Il terreno investe il rap̂  
porto con le istituzioni, gli 
enti locali, i partiti, la scuoia, 
tutti i soggetti che agiscono 
nell'ambito sociale. Conside
riamo il volontariato come e-
lemento dinamico, di trasfor
mazione e di rinnovamento. 
Le APAS sono un volano uni
tario di lavoro, dentro cui 
confluiscono componenti che 
hanno matrice culturale e i-
deale profondamente diver
sificata. Non va smarrita la 
concretezza dell'intervento, 
ma tale concretezza deve of
frire la base alla costruzione 
di un progetto politico-ideale 
più ampio. 

A cercare acqua 
nel «Terzo Mondo» 

Il MOLISV (Movimento liberazione e sviluppo) esiste dal 
1972, e da alcuni anni è riconosciuto dal ministero degli 
Esteri come organizzazione idonea a selezionare, formare e 
inviare nei paesi del Terzo Mondo volontari civili impegnati 
nella realizzazione di programmi di sviluppo. Sono circa 
cinquanta—spiega Anna Foca, della segreteria del MOLISV 
— gli organismi di volontariato, di ispirazione cattolica e 
laica, che in Italia agiscono nel settore. Né U MOLISV né le 
altre organizzazioni conducono campagne di tesseramento, 
perché non è questo il loro scopo, Invece lavorano per diffon
dere la cultura della cooperazione e della solidarietà. Gli 
interventi variano per impegno e consistenza. Vi sono orga
nismi cattolici (che nei decenni passati univano assistenza 
ed evangelizzazione) ancor oggi particolarmente impegnati 
nel settore della sanità; altri Che agiscono per la formazioce 
professionale e la promozione sodale; altri ancora — e qui 
particolarmente le organizzazioni laiche — che puntano su 
iniziative che possano avere effetti moKrpticattvi e d moltiplicativi e che esal
tino l'autonomia delle forze locali. Attualmente il MOLISV è 
impegnato in Mozambico, Nicaragua, mentre è in con» la 
elaborazione di un piano Mrogee4ogko nel Lesottra. La sete» 
itone dei volontari, morti del quali decidono di «volgere cosi 
il servizio sostitutivo della leva militare, avviene sulla base 
di criteri rigidi che Investono la profiwtonalità, la qualità 
delle motivazionL la maturità della scelta, eccetera. Ce que
sto rigore alU base dH fatto che l'esperieraa di volontariato 
non di rado viene ripetuta poi nel corso degli annL 

«Puoi 
vivere 
meglio 
se sei 
utile a 

qualcuno » 

ROMA — *La prima volta che *". 
sono entrata in un reparto di " i 
bambini handicappati, ho resi' v r 
stito dieci minuti, poi sono " ' 
scappata. Tornarci non è stato ì 
semplice. Ricordo che ho pen~ '- [ 
saio a quante cose si dicono e a , 
quanto poi è difficile, diverso, ?. 
metterle in pratica». Marcella, \. 
20 anni, volontaria da tre, rac-1 
conta con allegria la sua prima,, 
esperienza. 

Invece Fabio, che da un anno ~ 
e mezzo lavora volontariamen- • ' 
te in comunità terapeutiche per *, 
la disintossicazione dalle aro- _ 
ghe pesanti, allegro non riesce 
ad essere: 'Gioia ne provi rara' 
mente, quello dei tossicodipen' /. 
denti è un mondo di sofferenza ~-
e angoscia. Se stai con loro,*. 
soffri con loro. Ecco, riuscire : 
nello scopo della guarigione ri- " 
schia di diventare un'ossessio- * 
ne, ed è uno sbaglio. Chi come _ 
me assiste dei tossicodipen--; 
denti deve imparare ad essere'. 
paziente». 

Marcella e Fabio sono due -
volontari come Andrea, speleo- ' 
logo, come Piero e Carlo, in ' 
procinto di partire per l'Africa. 
dove li attendono due anni di ^ 
servizio civile sostitutivo del* 
tradizionale servizio militare... 
Esperienze, le loro, diversissi
me; pure un solido filo li lega. -
Impegno, senso civico, altrui- -
smo, diffìcile definire cosa sia.;" 
Certo è che sono in tanti e che 7 
aumentano. ,. 

*Ogni anno gli iscritti ai cor- -
si per volontari della Croce > 
Rossa — dice Marcella — sono -
più numerosi E la gente più *" 
diversa, moltissimi siamo gio-\ 
vani. Sicuramente la molla ini- »' 
ziale, per me, ma credo anche , 
per altri, è stata la voglia di* 
essere utile, di valere qualcosa. -
Cercavo spazi dove riconoscer- " 
mie riconoscere gli altri. L'im- ' 
pegno di volontaria questo me 1 
lo ha dato sicuramente. E mi^ 
ha cambiato anche il caratte-~* 
re». 

Il bisogno di affermare la 

Sropria soggettività, la voglia 
i contare, e entrano dunque in. 

buona parte. Dice Piero, che ha' 
25 anni, è geologo, e che nel Le
sotho (un ex protettorato ingle
se nel territorio della Repubbli
ca sudafricana) dovrà svolgere1 

' un programma di studio ioro»*> 

?;eofogico; «Mi sembra giusto 
are qualcosa per questi paesi, _ 

giusto che lo facciamo noi, un~ 
debito da pagare, insomma. I-i 
noltre là potremo fare un'espe- -
rienza concreta di lavoro». E^ 
Andrea, che q*a otto anni scen- '• 
de in grotta, e da tre è volontà--* 
rio del soccorso alpino per la' 
sezione speleologica: *Mì sem-^ 
bra naturale mettere la mia e-,t 
speriamo al servizio di chi ne % 
Ha necessità. La nostra poten-. 
zialità è enormet potremmo es- -
sere utilizzati in tanti modi. 
Chi scende in grotta conosce (Ir 
territorio, le risorse naturali, la : 
realtà idrografica. Poi calarsi' 
al buio, resistere al freddo, ti 
rende adattabile alle difficol-' 
tà». i 

Andrea un anno fa era con i ̂  
suoi compagni a Vermicino per. 
tentare di salvare Alfredo 
Rampi. Marcella è stata in Val- -
nerina durante il terremoto edi 
anche in Irpinia nell'80. Così* 
Fabio e Cario e lo stesso An-.' 
drea. Per tutti l'impegno volon- " 
tario in un settore ha signifi- * 
cato anche imparare ad accor* _• 
rere nelle situazioni di emer-L 
genza, nelle grandi calamità, 
nazionali. 

'Il volontariato può essere 
fatto in tanti modi — dice 
Marcella — ma se lo scegli co-_ 
me un modo per essere utile e 
per metterti alla prova, per 
misurarti con le difficoltà, di-I 
venta senz'altro un solido sen-m 
timento civiep. Quando succedi 
de qualcosa devi esserci A, 
Norcia nella tendopoli stavo 
con i bambini terremotati, gio
cavo con loro. Alcuni erano ri- i 
masti senza parenti, il trauma-
li aveva colpiti duramente. Io > 
però riuscivo a parlar loro, non-
avevo timori Serviva a qualco
sa, evidentemente, la mia e-' 
sperienza con i bambini bandi-. 
cappati, i lunghi mesi passati"-
a tentare di insegnar loro ari-' 
conoscere un tessuto da un al-. 
tro, un cubo da una palla diz 
pezza». 

E Fabio: «La mia educazio-, 
ne cattolica certo ha pesato,; 
nella scelta di assistere volon- -
tariamente i tossicodipenden
ti. Ma io non ho niente da e— 
spiare né mi sento rassegnata\ 
di fronte alla sofferenza fisica^ 
o morale. Anzi la voglia di cam-*-
biare la società, dì farla più 
giusta e umana mi è cresciuta. '. 
in questi armi II tossicodipen-' 
dente, il "drogato" di solito 
non lo conosci Se lo incontri 
per strada ti spaventi e affretti^ 
il passo. In comunità io ho im
parato a non sfuggire ai pro
blemi, guardo con occhi diversi 
anche le cose spiacevoli, e m*> 
sento migliore di prima»: *-

Volontariato, dunque, può 
essere una nuova forma di im-> 
pegno politico, sostituisce la 
militanza in crisi? Marcella la--
vora anche in un circolo della 
Fgci. «Sono due cose diverse — 
dice —. Io voglio farle tutte e-* 
due. Certo, però che questa è 
una società dove nessuno ti in- "> 
segna a fare, a saper fare.'. 
Scuola, famiglia, te stesse ì-, 
stanze politiche, ti educano a." 
dire e a saper dire, fnvecé ' 
quando hai attorno dieci, venti • 
bambini inabili, completamen- " 
te dipendenti da te. Bevi impa- • 
rare a fare qualcosa. Questa" 
capacità di fare, queste poten- * 
zialità possiamo tentare di'. 
portarle nei quartieri, nelle se- * : 
zioni Credo che sia un moda •< ger arricchire l'esperienza pò- « 

cica di tutti». 
Maria Giovanna Maglia 


